
Su e giù pei monti� �

Sez. B. Soldati Argenta         ...e non solo 
 
 
PREMESSA 

Dedichiamo con piacere la copertina a Mario Fantin a seguito della serata organizzata dalla 
nostra sezione a favore de “Il mondo in camera”, film-documentario sulla vita dell’alpinista e 
cineasta bolognese, aprendo con una sua citazione: 

 

“Quello che cerco 
di fare è 
raccontare 
l’avventura con 
ogni mezzo che ho 
a disposizione”. 

 

 

 

 

 

 

…all’interno come sempre i racconti delle nostre avventure, le nostre esperienze vissute, che 
condividiamo con tutti voi perché, con un briciolo di presunzione auspichiamo non vadano perdute! 

 



“IL PIÙ NOBILE SCOGLIO D’EUROPA” 
 

Si è svolta il 21 gennaio al Centro Mercato di Argenta, grazie al patrocinio del Comune, la presentazione de “Il più 
nobile scoglio d’Europa” (ovvero il Cervino), da parte di Davide Bubani della sezione Cai di Lugo di Romagna. La 
montagna più ambita, è stata al centro della serata con il racconto delle due scalate effettuate da Davide: la cresta 
Nord-Est “Hornh” effettuata il 21 settembre 2015 e quella Sud Ovest “Leone”, del 4 settembre 2016. Dopo l’ennesimo 
furto con atto vandalico subito il 13 dicembre scorso che ha significato un danno notevole non solo al “Casetto” e cioé 
al rifugio Cai più basso d’Italia, ma anche una ripercussione alle già esigue casse e bilanci, si è deciso di organizzare 
la serata di cultura alpinistica con Davide Bubani  ad offerta  libera e l’intero incasso devolverlo  appunto per 
ripristinare i danni provocati al “Casetto Bassarone” da parte dei malviventi, e così pure per risollevare e tentare di 
cancellare quel malessere che ha intaccato il presidente Emanuela Massari e tutto il consiglio oltre che ai soci 
volenterosi. 
 
Pubblichiamo inoltre di seguito la personale riflessione sul fare alpinismo che gentilmente Davide ci ha inviato. 
“Io penso che fare alpinismo non sia solamente un’azione fisica, ma fare alpinismo sia uno stile. Ognuno può avere il 
suo e sicuramente ognuno ha la sua dimensione, ma a prescindere penso che se non si ha chiaro il sogno, il mettersi 
alla prova, il viversi dentro, andando a cercare la sofferenza fisica per poter raggiungere qualcosa di inospitale per 
l’uomo, il tutto senza cercare scuse, o l’apparire con il look di moda colorato abbinato al colore dell’imbrago, allora 
non si fa alpinismo. Qualcuno dice che rimanere radicati al passato non permette di chiudere porte e proiettarsi nel 
futuro aprendo nuovi orizzonti e linee di pensiero e vedute. Io dico che non bisogna rimanere radicati al passato, 
bisogna conoscerlo il passato, toccarlo nel presente, per poter essere in rotta per il futuro. Se non si ha la conoscenza, 
lo studio, allora il tutto è una mera prestazione fisica, e lì basta la palestra in casa. 
“In quanti salgono il Cervino sanno come è deceduto Carrel??...bè qualcuno mi potrebbe dire “cosa importa saperlo, 
io faccio il 7A a vista”. Io rispondo, nessuno ti ha chiesto il grado in cui arrampichi, ma se sapessi come è deceduto 
Carel, capiresti che il meteo per andare sul Cervino è ancor più importante conoscerlo rispetto alla sua importanza di 
base. La storia per conoscere il futuro, il passato per vedere il futuro, non la storia per essere vecchi. 

Davide Bubani 
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Abbigliamento e attrezzatura per la montagna e il tempo libero 

  Via Podgora, 34     
44121 - Ferrara 

tel.e fax 0532 207178 alpmania@libero.it 



 TARVISIO – LAGHI DI FUSINE-RIFUGIO ZACCHI 
Sabato11 e domenica 12 febbraio2017 

 
“Quando l’uomo e la montagna si incontrano, accadono grandi cose 

che nella calca delle strade, non riescono a verificarsi.” 
W. Blake 

 
Gli ultimi preparativi, controllo zaino, ciaspole, racchette e via! È la mattina dell’11 febbraio e si parte per la due 
giorni a Tarvisio e Laghi di Fusine. Per me è la seconda gita con il CAI da quando sono “diventata grande” e ho 
riscoperto la passione per la montagna ed è  solo la seconda volta con le ciaspole. Sono abbastanza allenata, ma ho un 
pessimo ricordo della mia “prima volta”, con le ciaspole di mio papà, Daniele, che mi sembravano enormi e mi 
obbligavano a camminare a papera, cosa che mi ha procurato un dolore alle anche durato giorni, per cui sono felice di 
riprovare, ma anche preoccupata di non reggere alla lunghezza del percorso. Con questi crucci mi decido a chiudere lo 
zaino e ad avviarmi verso la piazza al punto di ritrovo. Con me, nel tragitto, ci sono Carlo e Marcello, quest’ultimo, 
assoggettato dal mio regime militaresco arriverà, per la prima volta nella storia, in anticipo alla partenza. Arrivati al 
consueto punto di ritrovo di fronte al Bar Commercio, infatti, siamo i primi, insieme a Mario, a caricare i bagagli sul 
pullman. Il tempo di una veloce colazione e, in perfetto orario, il gruppo parte alla volta di Tarvisio. Il viaggio è come 
sempre gradevole, allegro e con un’atmosfera caciarona. Durante il tragitto, visti i tempi perfetti, dopo varie 
consultazioni decidiamo di non sostare in autostrada per il pranzo, ma di arrivare a destinazione e pranzare 
all’Edelweiss. La fine del pranzo è stata allietata dalla buonissima torta fatta da Marta in occasione del compleanno di 
Fabrizio, ma bando ai convenevoli, è ora di partire! Da qui ci trasferiamo al parcheggio del Lago Superiore da dove 
partiremo alla volta del Rifugio Zacchi. Il percorso, piuttosto semplice per fortuna, ci porta ad attraversare un secolare 
bosco di abeti e faggi innevati. Sì, finalmente neve, quella vera che tanto è mancata questo inverno! Raggiungiamo così 
il rifugio senza difficoltà e piuttosto in fretta, cosa che tranquillizza il mio animo inquieto e incerto sulle mie capacità 
sportive… Ci sistemiamo nelle camere, un po’ affollate ma molto accoglienti, e scendiamo al bar per una birretta 
idratante. Dopo la pausa una parte del gruppo decide di fare un’uscita in notturna prima di cena, per godere del 
paesaggio, così diverso alla luce della luna… che non c’è! Infatti la sfortuna vuole che sia una serata con il cielo quasi 
completamente coperto. Ma non importa, o meglio, a me non importa. Non ho mai visto il bosco di notte con la neve, a 
dire il vero non ho mai visto il bosco di notte, punto. Mi godo ogni istante, i momenti di silenzio, dove l’unico suono è 
lo strisciare delle ciaspole sulla neve fresca, i momenti divertenti e scherzosi con le dinamiche di gruppo che si creano 
così facilmente, anche se per me sono quasi tutti sconosciuti e mi godo anche, assurdamente, la pausa al belvedere 
dove da vedere non c’è un bel niente perché siamo circondati di foschia e nubi che coprono la nostra visuale. Poco 

importa per me, il bosco di notte è magico, 
la luna e le stelle le vedrò la prossima 
volta! 
 



 
 
Nostro malgrado siamo costretti a tornare alla realtà, le pance cominciano a reclamare cibo montanaro succulento e 
la stanchezza comincia a farsi sentire, per cui ci incamminiamo sulla via del ritorno. Di nuovo al rifugio, una 
sciacquatina veloce e pronti per la cena, che si rivelerà gustosa e molto, molto affollata! Io ritengo sia il caso di stare 
leggera per cena, quindi penso bene di ordinare il piatto unico Zacchi (con polenta, frico, salsiccia e funghi) che 
digerirò solo a tarda notte. Ma la serata non finisce qui, infatti tra noi c’è un ospite,  l’etniano Gaetano, amico di 
Benedetta, che nel perfetto stile degli scambi culturali ci fa assaggiare un liquorino niente male che si chiama “Fuoco 
dell’Etna”. Il nome dice tutto, settanta gradi di liquido rosso-arancio come la lava ci travolgono! Grazie al famoso 
liquore, complice l’ilarità generale e anche la stanchezza, diamo il via ad una singolar tenzone col tavolo di fianco al 
nostro, chiaramente non c’è competizione che tenga quando si intona tutti insieme un’intramontabile “Romagna mia”! 
Si è fatto tardi, è ora di andare al letto! Nella mia “cameretta” da dieci posti letto dove mi sento catapultata ai tempi in 
cui andavo a Santa Fosca con la parrocchia, cerco di prendere sonno. Non ci riesco. C’è un sonoro russare “effetto 
stereo” che trapassa anche i miei tappi di cera!!!!  
 
 

 



 
Finalmente è mattina e dopo un’abbondante colazione ritiriamo il nostro pranzo al sacco e partiamo per ritornare, con 
un giro diverso da quello del giorno precedente, al punto di ritrovo col pullman. Passiamo per l’Alpe Vecchia, Alpe del 
Lago e Lago Superiore per ritrovare l’autista nei pressi dell’albergo Edelweiss. Ecco, è qui che mi si mozza il fiato, 
questo percorso è magico. Ci siamo solo noi, nel bosco ovattato e quasi fiabesco, immerso nella neve e nel silenzio. È 
un percorso lungo e praticamente intonso, siamo noi ad imprimere le nostre tracce sulla neve vergine e soffice. Che 
spettacolo! Il silenzio e la montagna conciliano le riflessioni, mi ritrovo spesso assorta a pensare alla natura maestosa, 
alla fortuna di poterla vivere e godere delle sue varie sfaccettature, condividere con gli altri la fatica ma anche la 
gioia. Comincio solo ora, ormai trentasettenne, a capire la passione che muoveva mio padre, la voglia di esplorare, ma 
soprattutto di condividere, di trasmettere questa passione agli altri, che a loro volta lo faranno con altri ancora. 
Questa è la forza del CAI di Argenta e, come diceva William Blake, “quando uomini e montagne si incontrano, grandi 
cose accadono”. 

  Ilaria 
 

 
 
 



IL MONDO IN CAMERA:  
UN FILM SU MARIO FANTIN 

 

 

 

“Dimentico gli affetti e la vita normale per concentrarmi solo su 

quanto accade su questa montagna. Non desidero ritornare…”  

Mario Fantin 

 
 
Sabato 25 febbraio, al Centro Culturale Mercato di Argenta, è stato presentato il progetto a sostegno del film “Il 
mondo in camera” (film riconosciuto di interesse culturale con il contributo economico del Ministero dei beni, delle 
attività culturali e del turismo) dedicato al bolognese Mario Fantin, grande alpinista e cineasta dell’avventura. Di 
seguito, è stato proiettato “The Conquest of K2” documentario del 2004 di Alessandro Varchetta, che ha celebrato il 
cinquantesimo anniversario della prima scalata del K2 attraverso filmati della spedizione del 54’(a cui partecipò 
Fantin come operatore) uniti a nuove interviste a membri della spedizione tra cui Achille Compagnoni e Lino Lacedelli. 
 Gradito ospite della serata il regista Mauro Bartoli di Imola, che ringraziamo ancora per averci raccontato con 
grande passione la visione che Fantin aveva della montagna e del pianeta, esplorato, fotografato e documentato in 
ogni suo angolo: “-Vogliamo raccontare la storia di Mario Fantin per valorizzare l’incredibile lavoro di un grande 
narratore dell’avventura, capace di realizzare decine di film, libri e migliaia di fotografie- dichiara Bartoli- Mario 
Fantin ha dedicato la vita alla necessità di salvare la memoria delle esperienze vissute, e la memoria si salva cercando 
di raccontare ciò che si vive, per condividerlo. Mario Fantin è stato dimenticato, è tempo quindi di raccontare la sua 
storia, di far conoscere il suo lavoro, di confrontarci con le sue ossessioni.” 
In attesa che si concludano le riprese del film (che non ci vogliamo perdere…) prodotto da Apapaja Srl e LabFilm  

attualmente in fase di realizzazione, 
riportiamo di seguito alcune notizie 
relative a Mario Fantin, per iniziare a 
conoscerlo, capirlo e soprattutto non 
dimenticarlo. 
 
 
 



Bolognese di famiglia originaria del Friuli, Mario, ragioniere, sembrava destinato alla tranquilla attività commerciale 
di famiglia ma la sua abilità con la macchina da presa e la passione per l’alpinismo lo portarono a filmare la più 
importante impresa alpinistica italiana del Dopoguerra: il vittorioso tentativo italiano al K2, la seconda vetta della 
Terra. Da quel momento fu un susseguirsi di spedizioni in ogni angolo del pianeta, dai ghiacci della Groenlandia, 
all’africano Ruwenzori, dal Sahara alle Ande peruviane. Gradualmente nacque in Fantin l’idea di non limitarsi a 
filmare le scalate ma di raccogliere anche della documentazione etnografica sui popoli delle montagne del mondo e 
soprattutto di costituire un archivio con tutta la documentazione possibile sull’attività degli alpinisti italiani in tutte le 
catene montuose del globo. Fece propria, con orgoglio, la definizione di “ragioniere dell’alpinismo italiano nel 
mondo” e si buttò, con fervore maniacale, nell’opera. 
Realizzò centinaia di cartine e di bellissimi schizzi di vie di arrampicata, decine di migliaia di foto di ambienti e di 
documenti e una decina di volumi che sono ancora dei classici enciclopedici sulle montagne del mondo. Altruista, 
pronto a fornire a chiunque lo richiedesse le informazioni che andava raccogliendo, ben presto si rese conto 
dell’immane difficoltà dell’opera solitaria intrapresa ed entrò in una sorte di depressione. Conformista in tanti aspetti 
della vita, incapace di capire l’evoluzione della società e dell’alpinismo, si rendeva però conto non solo della propria 
incapacità di trasmettere, negli scritti, lo spirito d’avventura che è alla base dell’alpinismo ma di quanto gli 
mancassero, nel suo “mondo in una camera” di archivista, i grandi spazi selvaggi dei deserti, dei ghiacci e delle 
montagne.  Depressione che lo portò a chiudere con la vita a 57 anni. Ci ha lasciato comunque un’imponente mole di 
documenti, uno spaccato ineguagliato dell’andare in montagna fino agli anni settanta e il suo centro di 
documentazione, ospitato nel museo nazionale della montagna di Torino è stato, per decenni, la fonte di informazione 
principale, in italiano, per chi organizzava delle spedizioni. Adesso che ogni impresa, anche alpinistica, si brucia in un 
attimo, dove la diretta della videocamera fissata sul casco sembra sostituire preparazioni, riflessioni, considerazioni, 
che senso può avere indagare sul ragioniere delle montagne? Pensiamo ne abbia ancora perché, se da un lato 
l’enorme facilitazione che ha portato folle di alpinisti e trekkers verso le mete più famose sembra aver trasformato tutto 
in un parco-giochi, a poca distanza esistono ancora immensi spazi per chi vuole vivere e confrontarsi lealmente con le 
grandi montagne e qui la “cultura” dell’alpinismo conta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Foto dal WEB: Mario Fantin è il secondo da sinistra seduto   
 



CIASPOLATA A MONTE MAGGIO 
 TRAMONTO E LUNA PIENA SULL’ALTOPIANO 

Sabato 11 marzo 
 
 

“La luna ormai piena (…) sembrava una palla leggera, sospesa nel cielo 
come se fosse attaccata a un sottile, invisibile filo di seta. 

Era maestosa, lassù nel suo splendore. 
Tutta la valle (…) era magicamente accesa dalla sua traslucenza 

che si diffondeva dai boschi più bui alle vette più alte delle montagne, 
Laddove il candore della neve risaltava riverberandosi 

a sua volta sul paesaggio circostante.” 
 

M. Righetto –La pelle dell’orso- 
 
Amo la montagna da sempre, ma me ne sono resa conto tardi. Ho passato le mie prime 18 estati di vita a San Martino 
di Castrozza, ma ero troppo giovane per rendermi conto di quanto la montagna può dare senza chiedere nulla in 
cambio. Sono anche pigra da sempre, per questo oltre alle estati tra le Pale di San Martino non ho mai fatto altro! 
Il CAI mi ha sempre affascinata, per l’idea di “fare gruppo” che ho sempre abbinato all’associazione, e per la 
possibilità di visitare luoghi, scoprire scorci di natura e innamorarsi dei panorami. Ma non mi sono mai avvicinata al 
CAI di Argenta, forse sempre per la pigrizia di cui sopra. 
Fino a che quest’anno la ciaspolata al chiaro di luna si è rivelata la mia occasione, anche grazie al passaparola dei 
miei amici Ilaria e Marcello, iscritti all’associazione da tempo. 
Entusiasmo a mille – anche se nel primo pomeriggio verso l’orario di partenza ho cominciato a chiedermi chi me 
l’avesse fatto fare – per la mia prima escursione con il CAI e per la mia prima ciaspolata. 
Ritrovo in piazza Marconi e via verso la meta! 
La prima sensazione che si prova trovandosi con il gruppo è di essere parte di una famiglia; sembra retorico ma così è: 
grandi sorrisi e tutti disponibili e propensi a condividere momenti insieme.  
Arrivati nei pressi di Malga Zonta, dopo tre ore abbondanti di auto, ci infiliamo le ciaspole e in fila indiana 
cominciamo il nostro percorso. Durante il cammino ci si dà la voce e c’è sempre qualcuno che si assicura che tutti 
abbiano lo stesso passo, per rimanere uniti. Le foto di rito durante la salita, volti verso l’imbrunire, mi fanno rimanere 
a bocca aperta: le montagne imponenti e silenziose ci accolgono tra i loro sentieri e la loro vegetazione, ci fanno 
sentire “parte del tutto”. 
Durante la prima parte dell’escursione, prima di raggiungere la cima, abbiamo potuto ammirare i colori del tramonto; 
ci siamo anche fermati per una breve sosta nei pressi di un belvedere e arrivandoci dal sentiero ci si è aperto davanti 
un panorama che mi ha lasciata senza fiato, un po’ per la salita e un po’ per la magia del profilo delle montagne. 
Senza perderci (perdermi) d’animo, via verso la cima, incrociando durante il cammino un giovane timido camoscio.  

“Spunta la luna dal monte” intonava una 
canzone dei Tazenda, ed è quello a cui pensavo 
mentre mi avvicinavo alla meta, ma ancora non 
sapevo che la parte migliore doveva ancora 
arrivare. La luna si vedeva, sì, ma giunti in cima 
lo spettacolo si è rivelato ancora meglio.  



La silhouette delle montagne, le stelle lucenti che quasi si potevano toccare allungando un braccio e un profumo di 
libertà indescrivibile. Un’atmosfera di serenità, un senso di pace e allo stesso tempo di forza trasmesso dalla roccia e 
dal silenzio della natura.  
Da principiante, la salita è stata abbastanza semplice, ma si è fatta sentire e arrivata in cima il mio stomaco ha 
reclamato cibo. Quindi, fuori il the caldo (la mia amica Ilaria mi aveva detto prima della partenza “il the caldo da 
condividere è obbligatorio!”) e la cioccolata. 
Poi, dopo qualche foto di gruppo con le luci frontali accese sulla testa, tutti pronti per scendere. “Spegnete le luci!” 
dice Manu, e io penso “Sì, ciao!!”, credendo di non potercela fare e che sicuramente sarei finita gambe all’aria. Ma 
per fortuna ho seguito il suo consiglio e i miei occhi si sono subito abituati alla nuova condizione visiva. Scendiamo 
guidati dalla luce della luna, immersi nel silenzio ovattato della neve, e ripercorriamo a ritroso il sentiero dell’andata, 
ritrovando in poco tempo il parcheggio dove avevamo lasciato le auto. 
Mi tolgo le ciaspole e cerco di riappropriarmi dei piedi, che strana sensazione! Mi rendo conto che sono volate tre ore 
senza che me ne accorgessi, tre ore durante le quali non ho sentito la necessità di usare il telefono, per controllare 
chissà poi cosa, tre ore che mi hanno regalato la possibilità di stare in un gruppo di quasi sconosciuti sentendomi parte 
di esso, con una semplicità e una naturalezza che non immaginavo quando mi sono iscritta all’escursione.  
Ha chiuso la giornata una rumorosa cena allo Chalet Passo Sommo, durante la quale tra risate, brindisi e cibo ho 
pensato “io qui in mezzo ci torno eccome!”. 
Quindi grazie CAI di Argenta per avermi accolta, ci vediamo presto!    
 

Carolina 



ESCURSIONE AL PAESE “FANTASMA” DI 
CASTIGLIONCELLO 

Domenica 26 marzo 2017 
“… oggi vi abita solo la solitudine. 

O l’abbandono. Già il pensiero fa nostalgia.” 
(da “Volo con l’aquila”-C. Macor e C. Tavagnutti-) 

 
 
L’escursione in calendario prevedeva una ciaspolata, ma lo scarso innevamento e le temperature ormai primaverili, 
hanno fatto si che gli organizzatori proponessero invece un’escursione al paese fantasma di Castiglioncello 
sull’appennino Tosco-Romagnolo, sul confine tra le province di Bologna e Firenze. 
Sicuramente preferisco, sarà proprio per queste temperature miti, ma sono contenta di questo cambio di programma, 
meglio scarpinare sull’erbetta fresca che sulla neve. 
Il breve viaggio per raggiungere la nostra meta ci consente di partire poco dopo le otto; incontriamo gli amici 
provenienti da Comacchio in quel di Castel del Rio, e lasciata la statale Montanara ci inerpichiamo verso Poggio s. 
Andrea dove parcheggiamo e ci prepariamo all’escursione. 
Il cielo è terso, grazie anche al vento che ci infastidisce leggermente, ma siamo tutti attrezzati con berrette, fasce e 
guanti. Iniziamo a risalire il sentiero arrivando ben presto ai bordi di un castagneto: sul prato i ricci mescolati alle 
foglie secche, e qua e la mazzetti di primule e viole. Qui facciamo una breve sosta, principalmente per compattare il 
gruppo, poi l’assenza di alta vegetazione offre in questo punto una splendida vista sul fondovalle; di fronte a noi, come 
sospesa tra terra e cielo, spiccano la bella chiesa di Valmaggiore, posta sul crinale che divide la valle del Santerno 
dalla valle del Senio, e il rudere della rocca di Cantagallo. 
Proseguiamo il cammino addentrandoci in un fitto bosco letteralmente invaso dall’edera; l’abbondanza di muschio e le 
numerose piantine di elleboro contribuiscono a rendere il paesaggio suggestivo e fiabesco. Il sentiero è un alternarsi di 
saliscendi; guadiamo il rio dei Briganti non senza l’ebrezza di bagnare gli scarponi, e usciti dal bosco e risalito un 
salto roccioso, ci troviamo proprio di fronte al borgo di Castiglioncello. Laggiù in basso scorrono le limpide acque del 
Santerno… non possiamo fare a meno di ammirare la bella cascata e lasciarci andare a ricordi di gioventù! Scopro 
solo ora essere la cascata del rio dei Briganti, per me che da ragazzina ero solita frequentarla nelle afose domeniche 
estive non era altro che la cascata di Moraduccio. 
 

 



Imbocchiamo il sentiero che passando ai piedi del dirupo sul quale sorge il borgo, ci fa sbucare su un prato circondato 
da tre edifici posti a monte del nucleo centrale. Al centro del prato tronchi, massi, forse resti di un falò; ci appostiamo 
e consumiamo i nostri panini in quella che mi chiedo, forse era una piazzetta, o almeno così mi piace pensare. 
La giornata è splendida! Terminato il pranzo a gruppetti visitiamo il borgo abbandonato, quasi in punta di piedi… le 
scritte sui muri e l’immondizia lasciata all’interno delle abitazioni mi provocano un po’ di tristezza: l’essere umano si 
conferma poco rispettoso di un luogo così bello e ricco di storia. Alla fine del XVIII secolo la costruzione di una serie 
di strade e ponti, causò l’abbandono dell’antica via di collegamento passante per Castiglioncello, strada che era in 
realtà una mulattiera molto scomoda e poco praticabile. Da questo momento inizia un lento spopolamento. La 
popolazione nel 1833 era di sessantatre abitanti e di sessantaquattro nel 1931; il paesello rimase quindi fermo e 
immobile, e il secondo dopoguerra ne decretò il tramonto. Tra il 1960 e il 1962, gli ultimi residenti di Castiglioncello 
abbandonarono le case. 
Al centro del borgo svetta il campanile della parrocchia dei SS Giovanni e Paolo; colpisce la sua imponenza e 
l’apparente resistenza allo stato di abbandono del luogo. Con lo sguardo che scruta le antiche dimore con gli interni 
quasi del tutto crollati, la sensazione di assoluto abbandono svanisce, e subentrano fantastiche immagini di antichi 
abitanti all’opera, di bambini che corrono giocando a nascondino e di animali intenti ad abbeverarsi nelle vasche 
poste a fianco delle costruzioni, in un susseguirsi di scene di vita quotidiana. 
In silenzio scattiamo foto per portarci a casa un pezzetto di storia, poi lentamente torniamo sui nostri passi lasciandoci 
alle spalle questo borgo carico di mistero. 
Risaliamo un ripido costone arenaceo esposto nel primo tratto e percorriamo l’assolato sentiero a mezzacosta che 
taglia il dirupato costone sul Santerno. Camminiamo ancora su saliscendi con bella vista sulla valle prima di rientrare 
in un fitto bosco dove il muschio ha avvolto grossi massi e tronchi di alberi e dove l’edera rigogliosa e strisciante 
forma un morbido tappeto rendendo l’ambiente quasi irreale. 
Usciti dal bosco la vista si apre di nuovo su Valmaggiore, ed è qui che intuisco che il nostro anello sta per concludersi; 
di lì a poco siamo infatti alla chiesa di s. Andrea e alle macchine. Riponiamo gli zaini, cambiamo le scarpe e… bella 
idea della Manu! –“Andiamo a mangiarci un buon gelato?”- 
Detto, fatto! E così chi davanti a un gelato, chi davanti a un prosecchino, ci salutiamo e soddisfatti torniamo alle nostre 
case.  

Marta 
 



 
 

RASSEGNA “DALLA MONTAGNA AL MARE” 
Sabato 1 aprile 

 
Il primo appuntamento della rassegna “Dalla montagna al mare” (incontri con scrittori e storie di monti, grotte e 
acque), organizzata dal CAI Argenta in collaborazione con la libreria Giralibri e grazie al patrocinio della Proloco e 
al contributo di Emilbanca, ha visto protagonista Francesco Vidotto e il suo ultimo romanzo Fabro. 
 
“FABRO”, il libro di Francesco Vidotto, lo scrittore che scrive con la penna. 
 
 

Il primo aprile 2017 sono stata alla libreria Giralibri di Argenta per la presentazione del 
libro “FABRO” di Francesco Vidotto Sarà la prima di una rassegna di presentazioni 
organizzata tramite il CAI di Argenta (Club Alpino Italiano ), rappresentato quella sera da 
diversi  soci. 
Sala piena: una gran soddisfazione considerato che è sabato sera. Francesco ci conquista 
immediatamente con il suo accento veneto e una certa irriverenza nei confronti di quei 
paradossi della vita moderna che raramente ci permettiamo di mettere in discussione. 
Fabro è uno dei tre libri di Francesco Vidotto (assieme a “Siro” e ad “Oceano”) che 
raccontano le storie degli ultimi, di quegli uomini di montagna che si ritrovano nei bar, che 
hanno vite povere, di stenti, con mani grosse, anni sulle spalle, rughe sul viso. Per 
Francesco i libri hanno la “funzione di salvare le storie dall’oblio. Quell’oblio che riguarda 
soprattutto gli ultimi.” Quelle storie che hanno dentro molta più fantasia di quanta ne abbia 
uno scrittore molto fantasioso.  



In Fabro c’è la montagna perché “in montagna la natura è 
forte ed è una droga, un balsamo per l’anima; è fragile e 
bella e non c’è mai silenzio: puoi sentire lo scricchiolare 
della neve o il vento che spazza le foglie secche. La 
montagna è piena di suoni ed ho fatto un libro che ne 
parlasse.” Infatti in questo libro, Fabro, c’è la musicalità 
delle parole perché per Francesco “la creatività è un 
tentativo di rappresentare un’armonia superiore”.  
Francesco Vidotto ci racconta la sua storia ed è questo che 
mi ha interessato fin dal primo momento.  
La storia di Francesco è la storia di chi ha cambiato vita, 
rispondendo al richiamo di una passione e di una scelta che 
andavano contro ogni razionale valutazione: scrivere di 
storie e di emozioni. Il suo “destino”, lo ha definito. 
A me questo scrittore sta subito simpatico, per una 
caratteristica che ci accomuna: ci racconta che ancora oggi 
scrive i suoi libri con penna e su carta. Lui produce davvero 
i manoscritti. Mi sento immediatamente parte di un club di 
rare persone, io, seduta a prendere appunti con il mio 
quadernino verde. 

Nella storia di Francesco ci sono stati alcuni punti di svolta importanti.  
Da bambino, quando legge il libro de “La Storia Infinita” e prende slancio la sua capacità di immaginare: inizia a 
scrivere proprio grazie a questa lettura d’ispirazione. I più grandicelli sanno che “La Storia Infinita” tratta della 
volontà di creare letteralmente mondi nuovi e storie vere tramite l’uso della capacità immaginifica.  
Diciottenne, fa uno degli incontri più importanti: conosce Pupi Avati che si rende disponibile a leggere un suo 
manoscritto e lo incoraggia alla sua prima pubblicazione. Era il 1995 e il suo libro fu pubblicato ... nel 2005! Scherza 
Francesco, commentando “però, ci avete pensato bene prima di pubblicarmi!” E’ un mestiere, ci avverte, che richiede 
molta pazienza. 
Nel frattempo Francesco diventa un laureato in economia e commercio come tanti e, come tanti, lavora in azienda, tra 
numeri e scartoffie. Ma il suo corpo si ribella: non solo perché ha bisogno di montagna, quella che definisce “la sua 
casa”, ma anche perché non sta facendo ciò che realmente desidera. “Vivevo un vita che non era la mia e dicevo 
piccole bugie per convincermi”. Ci confessa che il suo segnale sono state le crisi di panico. 
E’ stato grazie all’intervento e all’ospitalità di Pupi Avati a Roma che Francesco si prende una pausa e capisce quello 
che realmente vuole fare : vede un set cinematografico e vede come la gente voglia immedesimarsi nelle storie, nelle 
vite altrui, nei racconti; gli stessi che lui aveva dentro e scalpitavano per potere uscire. 
La gratitudine verso Pupi Avati è grande perché ha contribuito a un cambio di rotta importante per Francesco e, in 
definitiva, importante anche per tutti noi, che adesso possiamo godere delle storie di cui scrive. “Più una persona è 
grande nella vita e più è accessibile e disponibile”: così parla di Pupi Avati quando esprime la sua stima verso il 
grande regista. 
Francesco ci ha allietati e divertiti con aneddoti di montagna, descrizioni mozzafiato di nature potenti, immagini di 
personaggi vissuti, e ormai perduti, ma ancora di più ha trasmesso la forza interiore di un uomo che ha avuto la 
volontà tenace di cambiare vita e realizzare se stesso. Un esempio per tutti noi. 

Lisa Bortolotti  
 
No, non ho parlato della trama di Fabro. Se vuoi saperne di più, in libreria Giralibri c’è la tua copia che ti aspetta, 
anche solo per una sbirciata o fare due chiacchiere con Gianluca Battisti 
E se è venuta voglia di montagna (a me sì, sinceramente), c’è sempre il CAI di Argenta che ti aspetta. 
www.caiargenta.it 
 
 



  
 

 
MONTE GRAPPA-SASS BRUSAI E SENT. 153 DELLE 

MEATTE 
Domenica 9 aprile 2017 

…“Ci sono cose da non fare mai, 
né di giorno né di notte, 

né per mare né per terra: 
per esempio, la guerra.” 

Gianni Rodari 
 
Escursione 
Domenica 9 aprile 2017 in 17 partecipanti siamo andati sul Monte Grappa nel centenario della guerra 1915-’18; 
partiti da Ferrara alle 7,30 in perfetto orario.  
Fatto il solito pit-stop autostradale poi dritti fino a Crespano del Grappa, dove la strada per Pederobba era chiusa da 
un mercato per cui abbiamo dovuto fare una lunga deviazione verso le colline di Asolo per poter arrivare nella valle di 
San Liberale, stretta e indicata per pullman piccoli; per fortuna non abbiamo incontrato nessuna macchina scendere. 
Verso le 10.00 siamo arrivati al parcheggio pieno di macchine, poi i soliti preparativi e alle 10,30 circa partiamo tutti 
insieme fino al bivio della ferrata, qua si sono divise le comitive: in 8 della A per la ferrata e in 9 della B per sentiero 
153 delle Meatte. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
Il sentiero è tutto zigzagante tipico militare, prima nel bosco poi 
man mano sempre più aperto; per fortuna il cielo era velato 
altrimenti c’era da cuocersi (non per niente la ferrata si chiama Sass Brusai), a discapito del panorama . 
Il sentiero è considerato facile ma molto strapiombante, quindi per chi non soffre di vertigini, perciò “stare in 
campana” e attenzione a non inciampare altrimenti ti ritrovano dentro ad un Boal (canalone impervio). 
Intanto dalla cima cominciano a scendere delle nuvole; il panorama si copre ulteriormente e tira dell’aria fresca che ci 
obbliga a mettere le giacche. 
A vedetta Archeson il sentiero spiana e ci dirigiamo verso l’arrivo della ferrata passando sotto la passerella sospesa 
(ex ponte Jula o tibetano)  
Cominciamo a scendere passando per punti protetti con visuali sui tornanti finali della nostra salita e sui “Ferraristi” 
sull’ultima tirata prima della passerella. 



Attraversati alcuni tunnel scendiamo decisamente verso Pian dea Bala in Val delle Mure. Dopo un breve conciliabolo, 
Marco (non ascoltando i consigli di un anziano quarantenne socio Cai, che il sentiero di salita l’aveva già fatto nel 
1990 e 2011) decide di salire verso il rif. Bassano per una direttissima molto ghiaiosa e faticosa nel bosco fino alla 
Malga Val Vecchia (o Vecia). 
Qualcuno pensa di mangiare, ma si decide saggiamente di continuare visto che ci sono ancora 300 m. di dislivello; 
prendiamo il sentiero più breve e comodo passando per il bosco con qualche lingua di neve fino a sbucare all’aperto ed 
in breve salire ancora a tornanti fino al rifugio Bassano. (M.M. ha avuto qualche attimo di cedimento, ma ormai 
mancava poco, quindi -“Stringi i denti e vai”-). Finalmente alle 15.00 siamo arrivati in 4h 30’ circa e 10 km di 
cammino; reciproci complimenti, poi cerchiamo l’autista, ma era in giro. Entriamo al rifugio a mangiare, chi nella 
sala riservata a quelli che mangiano al sacco e in 4 invece hanno preferito andare al ristorante sperando di mangiare i 
famosi Bigoli de Bassan, ma siccome sono finiti si sono dovuti accontentare di tagliatelle Barilla. 
Come dice il detto “o magna sta mnestra o salta cla fnestra” 
Rifocillati ritroviamo l’autista quindi ci cambiamo e saliamo a visitare il sacrario militare, nel mentre il cielo si è 
rasserenato ed il panorama diventa colorato. Con visioni sella cresta degli Asoloni, Val delle. Mure, monte Boccaor, 
Tomba ecc.  
Marco M. cerca di contattare Marco B. della comitiva A in ritardo sulla tabella di marcia causa qualche defaillance e 
ristoro al termine della ferrata. Dopo circa 1h 30’ appaiono sul sentiero, ultima la Benny che ha prestato, in comodato 
d’uso, il suo zaino allo sherpa Simone.  
Finalmente tutti riuniti abbiamo assaggiato la colomba portata da Max il barbiere (non ci sono rimaste nemmeno le 
briciole per i merli). Saliti sul pullman con l’autista che ci esortava a fare in fretta per motivi logistici, alle 17.00 circa 
riprendiamo la via del ritorno per la Strada Cadorna, 23 km interminabili, poco indicata per pullman grandi, con vari 
incroci a rischio sfregamento con le auto e camper che salivano… 
Bel panorama sulla pianura veneta con una vastità di paesi, e finalmente dopo un’ora arriviamo a S. Romano 
d’Ezzelino, imbocchiamo la tangenziale di Bassano fino a prendere la S.S. 47 a Rosà; siamo rallentati da un incidente 
di una moto con Croce Rossa e da alcuni semafori, poi la velocità aumenta e senza più problemi e fermate arriviamo a 
Ferrara alle 20.00 circa. 

by Jack 
 

Ferrata 
Dopo aver lasciato il pullman a S. Liberale (m. 
600) ci incamminiamo tutti assieme lungo il 
comodo sentiero che sale lentamente attraverso 
il bosco, fino al bivio dove salutiamo 
calorosamente gli amici camminatori e 
iniziamo una salita molto più ripida in mezzo 
agli alberi fino all’attacco della ferrata del 
Sass Brusai, che troviamo a 1170 metri sotto i 
dirupi del monte Boccaor. 
Si svolge qui il rito della vestizione: imbrago, 
set, caschetto … in breve ci trasformiamo in un 
manipolo agguerrito. Il primo tratto, come di 
consueto, si presenta molto verticale e 
impegnativo, come si conviene per una prima 
selezione.  
Procediamo quindi in un alternarsi di salti 
verticali con frequenti appigli e appoggi per 

mani e piedi, pendii erbosi, crestine e camini, luoghi dai nomi suggestivi come “la sella del candidato”. 



Ci imbattiamo anche in un ponticello sospeso che attraversiamo sfilando davanti al fuoco degli obiettivi e sopra le teste 
dei camminatori che percorrono il sentiero sottostante (saranno già passati da lì i nostri compagni di viaggio?), in una 
profonda fessura da attraversare con un salto ma saldamente legati al cavo, e infine nella placca verticale e più 
impegnativa degli altri passaggi, alta circa 7 metri, alla cui base troviamo il libro di vetta che firmiamo orgogliosi. 
Arrivati al termine della ferrata (1532 m) ci aspetta il pranzo al sacco – raramente così gradito – ma non la cima del 
monte Boccaor, che troviamo qualche metro più in alto. 
Iniziamo quindi la discesa, abbastanza ripida e costante, attraverso un prato solcato da una lunga trincea, fino alla 
strada asfaltata (1374 m) che intercetta il sentiero percorso dagli escursionisti, del quale possiamo intravedere alcune 
gallerie. 
 
A questo punto imbocchiamo il sentiero che ci porterà sul Monte Grappa e che, dopo aver toccato alcune strutture 
della Grande Guerra e una malga, si biforca in una via ripida e diretta e in una più comoda e distesa: ormai 
stanchissima e interpellata circa la mia preferenza, opto senza alcun dubbio per la seconda! 
Raggiungiamo finalmente il rifugio Bassano nel cui parcheggio ci aspettano il pullman – l’autista ci raccomanda di 
essere veloci nel ricomporci perché il tempo, e il disco, sono tiranni – e gli amici. Non è ormai più possibile visitare il 
sacrario del Grappa e, salutate le cime, ritorniamo silenziosamente (e, sospetto, sonnecchiosamente) ad Argenta, 
orgogliosi della nostra impresa.    

Benedetta 
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LE PRIME ATTIVITÀ DEL 2017 CON L’ALPINISMO 
GIOVANILE 

“la sapienza nasce dalla meraviglia…” 
Aristotele 

 
Il nuovo anno ha visto l’ingresso nel Gruppo di quattro aquilotti, mentre sette “vecchi” hanno deciso di non continuare 
l’esperienza con noi: a loro vanno il nostro grazie per aver partecipato alle attività e tantissimi auguri per un futuro 
radioso! Le attività sono partite alla grande con la ciaspolata del 19 febbraio  in Val di Zoldo, che ha visto la 
partecipazione di 17 ragazzi su un totale di 21, oltre alla presenza di Umberto, papà di Matilde e Aurora, a supporto 
degli Accompagnatori in quella che è sicuramente una delle attività più faticose dell’anno dal punto di vista 
organizzativo. La giornata fantastica ha compensato la levataccia, lo spettacolo del Monte Pelmo imbiancato stagliarsi 
nell’azzurro del cielo ha conquistato anche i ragazzini più indolenti, che hanno affrontato quasi senza lamentele la 
salita per raggiungere il Rifugio Città di Fiume. Lì la poesia è venuta un po’ a mancare, c’era talmente tanta gente che 
sembrava di essere in centro a Ferrara! Ci siamo comunque gustati i nostri panini godendo dello stupendo panorama, 
dopodiché abbiamo approfittato della neve andando fuori pista per fare qualche esercitazione con Artva, pala e sonda. 
Approfittando della bella giornata siamo rimasti un po’ più del previsto, dimenticando il consueto traffico che 
avremmo trovato prima dell’ingresso in autostrada: abbiamo infatti pagato pegno, arrivando a casa in abbondante 
ritardo rispetto al programma, ma ne è valsa assolutamente la pena!  
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La seconda attività ci ha visto domenica 19 marzo in visita alla Valli di Comacchio, coadiuvati da papà Cesari e papà 
Zuffoli, dove ci siamo avvalsi della collaborazione dell’amico nonchè guida ambientale Riccardo Gennari. Al mattino, 
dopo una breve illustrazione dell’ambiente vallivo, siamo saliti sul barcone per il giro dei casoni di valle, dove i 
ragazzi hanno avuto l’opportunità di conoscere meglio quella che alcuni hanno definito “un lago” (!!!!), ed hanno 
toccato con mano la realtà della dura vita dei vallanti, grazie alla visita di due casoni perfettamente conservati. Al 
pomeriggio, dopo la pausa pranzo, Riccardo ci ha insegnato alcune tecniche per l’osservazione degli uccelli, che 
abbiamo potuto mettere in pratica osservando le numerose specie che in questo periodo popolano gli specchi d’acqua: 
abbiamo avuto la fortuna di assistere ai rituali di corteggiamento dei fenicotteri, uno spettacolo veramente 
emozionante! L’attività di aprile invece ha subito qualche modifica rispetto al programma: anziché la prevista 
escursione al Monte Cusna, ritenuta troppo impegnativa per l’eterogenea composizione del Gruppo, abbiamo optato 
per una più tranquilla passeggiata in zona Colli Euganei, scegliendo il Monte Cinto con la vecchia Cava Bomba, 
dismessa diversi anni or sono ed ora rinaturalizzata con un bellissimo percorso, lungo il quale si possono vedere le 
diverse tipologie rocciose che compongono i Colli. Una breve escursione ci ha portato a scoprire una parete formata 
da altissimi prismi di riolite, veramente spettacolare, ai resti del castello e al Buso dei Briganti. Molto interessante 
anche il museo geo-paleontologico di Cava Bomba, dove i ragazzi sono rimasti affascinati dai denti di squalo e dagli 
altri fossili esposti. Sulla via del ritorno poi, dato l’anticipo sulla tabella di marcia, abbiamo fatto tappa al castello di 
Este, nelle vicinanze del quale, guarda caso, c’era un’ottima gelateria!  
Ci vediamo alle prossime attività! Ciaooooooo!!! 

Gli Accompagnatori del Gruppo Alpinismo Giovanile CAI Argenta           
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



 
PROSSIMI APPUNTAMENTI IN CALENDARIO 

 
·  Dall’1 al 4giugno Parco Nazionale del Gargano 

Conoscere il Gargano ed il suo splendido Parco Nazionale. Quest’anno proponiamo percorsi con valenza 
naturalistica/storica/culturale che offrono l’opportunità di conoscere il territorio nei suoi aspetti più 
interessanti. 
 

·  Sabato 24 e domenica 25giugno ferrata Coglians - escursione lago di Volaia Forni a 
Voltri 
Via ferrata alpinistica dalle spiccate caratteristiche 
tecnico-atletiche, davvero molto affascinante 
svolgendosi in ambiente aspro e severo. Il lago di 
Volaia è uno splendido laghetto alpino immerso in 
un paesaggio montano incontaminato di 
straordinaria bellezza. Ai due lati opposti del lago 
si guardano l'un l'altro due rifugi: quello austriaco 
e quello italiano. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

·  Luglio/agosto escursione ai Suoni delle Dolomiti (da definirsi) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

·  Sabato 8 e sabato e domenica 9 luglio Ghiacciaio Cevedale ed escursione al rifugio Casati 
Il Rifugio Gianni Casati e Alessandro Guasti a mt. 3269, a conduzione famigliare, è situato nel GRUPPO 
ORTLES-CEVEDALE con il ghiacciaio più vasto d’Europa e con rifugi alpini che permettono ascensioni e 
passeggiate con panorami di ineguagliabile bellezza, è situato in una posizione strategica e panoramica con 
vista sulla Val Martello, Solda e Val Cedec. 



 

·  Sabato 5 e domenica 6 agosto Val Venegia in MTB 
La Val Venegia si trova all’interno del parco naturale di 
Paneveggio (un’area verde di grande interesse 
naturalistico che si estende per oltre 19.000 ettari, 
attraversando numerose località alpine). Immersi in 
tanta meraviglia percorreremo un affascinante percorso 
in mtb che attraversa la Val Venegia.  

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

·  15 agosto Ferragosto al Casetto 
Il nostro classico pranzo di ferragosto! 
 

 
 
 
 
 
 
 

·  Domenica 27Agosto Zanzara Bike a Bando in MTB 
Non è in discesa e nemmeno in salita, ma è divertente, si ride, si scherza e si pedala insieme. Tutto questo a 
Bando di Argenta. 

 
 

….iscriviti al CAI, vieni e divertiti con noi!!! 
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